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E mai ne moHì in corag^iofa impreCa 
La forte man , guidando 
Attici Corridor per l'alta molet • 
E ovunque gira il Sole » 
Dando fiato di Fama all'aurea tromba^ 
Fei sì ) ch'alto rimbomba 
Cinta l'opra d' altrui di fommo onore; 
Altro novcl valore 

Or m' abbifogna i oh' io difpiego il volo 

Rapido a formontar le vie del Polo : 

Canori dardi è vero 

Contra del Faro ofai fcoccar veloci» 

E avvolto al braccio il crin d'in&uila forte 

Trafsi da eterna morte, 

Chi di nobil fudor tingéo la fronte» 

Ma venner vaghe» e pronte» 

Le fiammeggianti Idee dentro del feno» 

Erger dovendo full' Età nemica, 

<3cncrofo Campion , monal fatica : 
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Ma or, ch'Iof «««tao « celebrare il Vero t 
Invino ìunin penfieio 

Sfavilla in me; vengami dunque al fianco* 
Come ai Real Canror fedè vicina > 
Tinta d'ambrofìa Ja Virrìj divina. 
Vergine bella al di cai piè foggiacc (a) 

V argentea Luna 9 e il crin cingi di Stelle t* 

Dell'opre elette > e belle 

La più rublimc , in cui 1' Etemo Fabro 

Tutti versò di fparfe g^razie i lìumi >. 

QucfU di' labro' ornile" 

Denoti accenti > non tenere a vile : 

10 già) mercè del Tao favor fupremov 
L'ardua fatica incominciar non remo. 
Odami Ciclo , e Terra , (^) ' • 
£ ilupido ne fermi ad mie p;iroIe>. 
Sttir eccKtrica via- 

I biondi raggi il Sole; 
Splenda più bella» e vaga 
Incoronata d' oro 

La tremula ondeggiante eterea luce r 
Cui dall'- Mb condoct 

11 Pianeta maggior, che goida il< •giorno 

Odami il fuoco altero 1 

II fottopofta a noi- altro Emisfpero r 

t • Odanmi 

c « ' ■ .'. r ". ■ ... •: ;. ■ 

(tf) SìgRim marnimi ip^ntiiìc In intrant in Marlim.Plumen entaft*» 

CcbIo; Mnlicr amlft» 'Sòie , <t Lun» tiac Anoeloram iaieat MacWii* 

fub pedibiis eju$ , & in Rapite tjus grjtiae rttrlMctanini i « Ptopll«t» 

corona Stellarum doodctim . rum 8cc.S. Somav. it Sfe^LltttJ» 

Cap. II. . (0 Auditc Cocli-que toanori Ml> 

(*) Omnia Flumina irur?nt in ma- ditt TnnVCfte «it mrt. UM» !«• 
r» , duoi omnia, cbarifmau SanQorum 



Che p«r lo noftra Giel non o*...** fai , « . 

E quanto « e quanto è mai 
Per l'ampio di Natura eftefo Regno; 
Qijindi oltrcpafsi il fegno, 
De miei carrai veloci il dir fublimc i 
E calpeftando i venti » 
Sovra il Turbine» e il Tuono 
Magnanimo lì fermi, e inalzi il Trono . 
Vergine Uggia, e forte, 

10 veggio in Te quanto jài beilo aduna 

L' Aiiguda Legge » che al fulgor dei lampi 
Sparfc il gran Dio falla mortai lacuna: 
L'Albero cicero di perenne vira (i/). 
Sei Tu , che a noi tracfli 

11 Frutto eterno d' immortai falute;^ 

L' Arca fei Tn , che per lo Mondo gjo , (e) 
Come nell'ampio Mar tra' i /lutti errando. 
Allora quando ii Sommo Nume aprio 
Le cateratte immcnfe , e ruppe i fonti , 
£ fco dei monti 1' onda afsai maggiore : 
Tn quell'ardore feluche dentro il Rogo (g) 
Vide il Paftor, che féo tremar T Egitto» 
E quanto c fcritto nel Divin Volume. 
Simbolo fu di Te Vergine B^lia:. 

La 



Idi fAjmm no» » quod folum di* (f) Anno rapti funt om- 

Jnun firn «omn fiucn» Ùiaà».^* nei fontes abyfll magnac, & catait- 
ftac coeli aperte funt. Gen.j. 



W Arc» etian Ifoe fignificavit Ar- (4) Tu V^rgo beata, cs Ule Rubui 

^ ' ■ ..M Ji.^ Ma- aMl*n«. me ineiiahnfriic i mi fvnum lUDa 

gratiac , p 
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La do!. .*ufcntc v . , 

L' Arca e la liammame Nube* 

Tutto dtmciftri Te : Venite dunque (i) 
Elette di Sion vaghe OonnUe« 
E quella infra le Belle» 
Vergine carta, in fommo pregio alzate» 
Col dolce fuori di voflre.labbra aurate . 
Vengano .pure in bella fchiera .imit» 

Le Donne ibrti-» cl^e peni' auree piaggie 

Mandaro il nome .in fommo pr^o arroltOil 

Mirino il volto di Cortei * che quale 

Vior verginale fua vaghezza fpiega: 

Venga Giade invitta.: 

Di .fero (angue intrlfa; 

Moftri la Spoglia uccifa . . 

L'alta immortai Giuditta} 

Vengano quelle ancora , 

Che d'altro pregio onora 

L'anrica Ecade ; e a quefta (àcfa» e degna 

Vcrgin , deponga ognun r.AUgn(la .Infisf^ i 

Che pria, che forte dalla man fuperna (k) 

Sparfa l'immenfa polve> e in glebe unia» 

Avea perenne vita 

Tal Donna forte » per cui Ibrfe il Mondo-; (/) 
£ parlava di Lei 

Xa Triade Eturna col Pender profondo. 
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i ! 
» 



. \ 



^) Di tutti .qaefti -Simboli di 'Mi* 
lia vcdafi S. Bernard*. nelle varie 
Omelie, e Sermoni. 

(/) Vidcrunc cam Filiae Sion , & 
BcAciflùiupi pcaedicaveranc • C«>rr. 



'<ft) PuaMenr pohm in lem. te 
.^ébie conpingebantur . M. }l. 

(/) Proptn iuoc cotuf Maa4tu &• 
•Crai eftt.ft Btfw» 




Ben panni udirla in roce 
Armoniofa , e grata 
Scioglier la lingua aarara : i 
lo fon Colei , che dall' Etcrho Labro 
Trafsi lo portentofo mio natale : 
Io fon Colei , che quale 
Superbo fior dì fronda tien la cimai 
Nacqui del tutto prima ; 
Io fon Colei» che in giro 
Andai feguendo la divina mano , 
Qualor fermò fu i cardini pofsenti , 
Gli fconvolti fra lor vari Elementi ; 
Me vide il Cielo ancora 
Girar qual bianca Aurora i 
£ Me r Abifso vide» 
L'orride penetrar cave profonde, 
E quafi Nave pafseggiar full' onde . 

Quella fon lo * di cui la Gloria fuona 

Che il mio Trono piantai fo/ra le Nubi> 

E fei mia Reggia 1' Univerfo intero , 

£ quafl altero Cedro andai fublime: 

h* orgoglio i' franli alla fatai fventura , («) 

Che r uman Germe ofcura .• 

Va dì Me la memoria infra' i Mortali 

De' Secoli full' ali ; 

Ghe più ? Se quella Io fono i . 



(m) Vedafi U Capitolo 14. dell' Ec- 
c\i. dal quale tratte fono tutte le pre- 
fcnti imagini . 

C») Tota putchraei Antica mfa, «e 
nacula non cft in te „ Uggctt nel- 



la Cant.> e S. Anfelmo dice „ De- 
ccM crat, ni ca pucitate > qua major 
fub Deo nequit intclligi» Virgo ilU 
nitiict» 



Che fei ftupire «-n dì V Eteree Squadre, '(•) 
Figlia » Spofa d' un Dio Vergine , e Madre . 
Vergine , or Tu , che alle future cofe , 

Mercè il Figlio divin, l'occhio penetri, 

Srendi fovra di noi fereno il manto: 

Fai che la cetra , e il canto 

Mai Tempre avvampi di celeri ardori , 

E lunge i folli amori, 

Conduca intatte cafte rime, e belle. 

Nuova corona ad intrecciar di Stelle . 




